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L’immagine unıtarıa del popolo di Dio
nell’Apocalisse

lulian Faraoanu*

Introduzione

arcIc di alcuni studiosi1, tema della Chiesa 10  — OCCUDA u12  ® Spazlo importante
nell’Apocalisse, perche le tematiche dominanti sarebbero 1a teologia! 1a cristologia.
Tuttavia, S1N dall’inizio 61 DUO affermare l’importanza de]l tem1 di ecclesiologia.

In DPI1MO MOMECNTO, SOL10 da rilevare alcuni indiz| sulla prliorita degli elementi
teologici cristologici. Infatti, SIN dall’inizio, ’autore afferma che s {  ( libro rivela-
zione di (Lristo, che ha 1a {{l 1n DIio Dio deseritto OM ? Alfa l’Omega
(Ap 1,8: 21,6): DIio (‚.reatore Colui che C, che GTA che viene (Ap 1,4.8; 4,6; 11,17:

ı] Signore Dio UOnnipotente (Ap 1,85; 4,6; 11,17: 16,/; 19,6; 21,22), CC  C

Paol, partıre da Äp 4, l’immagine che domina intero libro quella d DIio che
siede SOVTLTAUaNO s11] ONO guida 1a stor1a dalla {{l trascendenza. La sovranıta di Dio,
rlconoscIuta 1n cielo, deve instaurarsı anche sulla terra®?, sulla quale tutt1 oli UuOM1N1
SOL10 Invıtat1ı Mconoscere adorare l’unico VOTO Die® Una volta che ı] mondo Sara
liberato dal male, mediante l’attuazione della o]ustizla divina, 1a rinnovata Sara
abitata dalla oloria d Dio nella (Gerusalemme escatologica.

L Autore brofessore A Esegesi PTITCSSO la Facoltä Teologica Cattolica, Universitäa ( ‚uza  7 A lası
Romanla): e-mail: faraoanu@yahoo.com.

BAUCKHAM, La teologta dell’ Apocalitsse, Brescla 1994, 55 «La teologia dell’Apocalisse A (:10vannı
emmnentemente teocentrica>». Cfr. BORING, Theology of Revelation, “The Lord ()ur God Fhe

Almighty KEIENS , Interpretation 4() 1986) 257-259

Secondo BAUCKHAM, La teologia dell’ Apocalisse, 26, 1 ovrebbero realizzare cOos1 le brime LTE INnvVO-
CAazZl10Nn1 de] Padre NOSITO cetr. Mt 6,9-10 <«S12 santıifi1cato LUO L1OINE, l LUO T  n S14 fatta la LUAa
volontä COINEC cielo, cOs1 In erra>»>

BEALE, The Book of Revelation, CLommentary Fhe (reek Text, rand Rapids 1999, 1/1.17/4
«<The MmaJor theological theme ot the book 1s the olory due God because he has accomplished fa
salvation and final judement».
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L’immagine unitaria del popolo di Dio 
nell’Apocalisse

Iulian Faraoanu*

Introduzione

A parere di alcuni studiosi, il tema della Chiesa non occupa uno spazio importante 
nell’Apocalisse, perché le tematiche dominanti sarebbero la teologia1 e la cristologia. 
Tuttavia, sin dall’inizio si può affermare l’importanza dei temi di ecclesiologia. 

In un primo momento, sono da rilevare alcuni indizi sulla priorità degli elementi 
teologici e cristologici. Infatti, sin dall’inizio, l’autore afferma che il suo libro è rivela-
zione di Cristo, che ha la sua sorgente in Dio. Dio è descritto come l’Alfa e l’Omega 
(Ap 1,8; 21,6); Dio Creatore e Colui che è, che era e che viene (Ap 1,4.8; 4,8; 11,17; 
16,5), il Signore Dio Onnipotente (Ap 1,8; 4,8; 11,17; 15,3; 16,7; 19,6; 21,22), ecc. 

Poi, a partire da Ap 4, l’immagine che domina l’intero libro è quella di Dio che 
siede sovrano sul trono e guida la storia dalla sua trascendenza. La sovranità di Dio, 
riconosciuta in cielo, deve instaurarsi anche sulla terra2, sulla quale tutti gli uomini 
sono invitati a riconoscere e adorare l’unico e vero Dio3. Una volta che il mondo sarà 
liberato dal male, mediante l’attuazione della giustizia divina, la terra rinnovata sarà 
abitata dalla gloria di Dio nella Gerusalemme escatologica.

*	 L’Autore è professore di Esegesi presso la Facoltà Teologica Cattolica, Università “Al.I. Cuza” di Iasi 
(Romania); e-mail: faraoanu@yahoo.com.

1	 R. Bauckham, La teologia dell’Apocalisse, Brescia 1994, 38: «La teologia dell’Apocalisse di Giovanni 
è eminentemente teocentrica». Cfr. M. E. Boring, Theology of Revelation, ‘The Lord Our God the 
Almighty Reigns’, in Interpretation 40 (1986) 257-259.

2	 Secondo R. Bauckham, La teologia dell’Apocalisse, 56, si dovrebbero realizzare così le prime tre invo-
cazioni del Padre nostro (cfr. Mt 6,9-10): «sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua 
volontà come in cielo, così in terra». 

3	 G. K. Beale, The Book of Revelation. A Commentary on the Greek Text, Grand Rapids 1999, 171.174: 
«The major theological theme of the book is the glory due to God because he has accomplished full 
salvation and final judgment».
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Non solo Dio, anche (rsSto OCCUDA ruolo di DPI1MO D1ano nel libro di (10
vVannı di Patmos*. Dopo 1a y{l descrizione (G)1R{5 CEeNTfro ALLOTNO Cul uot4a 1a
vita delle Chiese dell’ Asia Minore (Ap 2-3), Cristo-Agnello prende rotolo sigil-
lato rivela ı] p1anO di DIio sulla stor1a (Ap 4-5) In segulto, (rIsto accompagneräa
sguiderä ı] popolo acqulstato CO  — s { 1  ( SaNSUC nella battaglia CONTTO ı] male, fino al
compimento escatologico, quando celebrerä le etfterne CO  — la {{l 5Sposa

Benche CEeNTfro S1aNO post1 1a rivelazione ı] p1anO d salvez7z7a di Dio realizzato 1n
(Lristo, destinatario delle in1zlatiıve divine SCINDIEC ı] popolo di Dio la comunıta4110141100 _) redenta chiamata alla oloria, Cul 61 chiede di dare una risposta alle DE di DIio
d (Lrlsto. In QqUESTO C dsÜU, ACCANTLO al discorso Dio discorso Gristo, nell’Apo-
calisse 11112  ® SPaZ10 importante rservato anche all’ecclesiologia. Infatti, nel capitoli
inizlalı ’autore analizza 1a vita delle Chiese dell’Asia Minore. In segulto, 61 OCCUDA de]l
popolo di Dio che cammına sulle V1Ie de] mondo deve combattere 1a battaglia Anale
DCT presentars1i pOo1 davantiı al ONO di DIio dell’Agnello.

Nel] discorso aul popolo di Dio, C1 61 chiede, prima di 1n che imanlera 5 ()

S12 raffigurato. Per comprendere tale questlone 61 DUO fare appello delle distinzion]
discussion|i. La prima distinzione da fare tra l’immagine de]l popolo 1n AÄp 2-3

quella 1n Äp 4-27)2 In Äp 2-5, desecritta un Chiesa) CONCcTrTeLAa reale, CO  — le
{ 1E ditficoltä Vivere nell’ambiente storico-relig10s0 1n CUul 61 IFrOVava Le coordinate
spaziali SO110 ben precisate (le C1itta della Dprovincla LOINAaNa di Asia), mentfre
le coordinate temporali includono ı] passato, ı] ı] futuro. Nelle
munita, che hanno speciale CO  - ı] (Lrsto 1n acl CS5SC, 1a
vita ecclesiale deve OSSCTEC caratter1zzata dalla edeltäa dalla cCONverslone continua,
nell’ascolto dello Spirito Le richieste d DEISCVCIANZA di edeltäa SO110 fatte,
tenendo present! S12 rapport1 estern1 delle Chiese CO  — l’Impero CO  — la S1nag0oga,
S12 rapportI1 intern1 dentro le Chiese, 1n Cul 61 avvert1va pericolo dell’idolatria de]
COIMNDIOMMNCSSO CO  — ı] mondo DAasSanoO.

In Äp 4_-2) InveCce, ’autore descrive 1a Chiesa universale®, 110  - DIU le comunıta
ClrcoscrImitte acl una Citta, (G)1R{5 GTA nel AasO delle Chiese dell’ Asia Minore. ı] popolo
d Dio che abbraccia 7intera CeECUNMMECNEC d cOost1tulto da UuOM1N1 di Ogn1 tribü, lingua,
popolo nazlone. Anche le categorlie temporali SO110 diverse da quelle di AÄp 2-5,
perche 1n Äp 4_-2) 61 parla di millennio, de]l tre temp1 O, CC  C Infine, 1n AÄp 4-2)
1a Chiesa idealizzata viene presentata solo CO  - tratt] DOSIt1IVI, mentfre 1n Äp 2-3

(s10vannı A Patmos OINC qu1 ET designare "’autore dell’Apocalisse.
ermıine okklesia chiesa) viene nell’Apocalisse dielannove volte PEI indicare le comunıta

A Asla (Ap 1-3) un’altra volta Ap 22,16, C O)1I1 probabile riterimento alle medesime Chiese localıi.
A Chiesa nell’Apocalisse oı1lla linea de] Nuovo lestamento. (:10vannı A Patmos afferma:

A) la Chiesa locale O14 l’unica ’universale Chiesa (Ap 2-3): b) l SLTELILO Lra la Chiesa StOrca
quella escatologica, separazlione; C) la SEOINE] A (rsto spiega la stor1a della Chiesa. La Chiesa

In CamM1NO, EvVe condurre la S{I1A battaglia in quando aAaffiveranno le dell’ Agnello.

310310

L’immagine unitaria del popolo di Dio nell’Apocalisse

C
on

tr
ib

ut
i

Non solo Dio, ma anche Cristo occupa un ruolo di primo piano nel libro di Gio-
vanni di Patmos4. Dopo la sua descrizione come centro attorno a cui ruota tutta la 
vita delle Chiese dell’Asia Minore (Ap 2-3), il Cristo-Agnello prende il rotolo sigil-
lato e rivela il piano di Dio sulla storia (Ap 4-5). In seguito, Cristo accompagnerà e 
guiderà il popolo acquistato con il suo sangue nella battaglia contro il male, fino al 
compimento escatologico, quando celebrerà le nozze eterne con la sua Sposa.

Benché al centro siano posti la rivelazione e il piano di salvezza di Dio realizzato in 
Cristo, il destinatario delle iniziative divine è sempre il popolo di Dio. È la comunità 
redenta e chiamata alla gloria, a cui si chiede di dare una risposta alle opere di Dio e 
di Cristo. In questo caso, accanto al discorso su Dio e al discorso su Cristo, nell’Apo-
calisse uno spazio importante è riservato anche all’ecclesiologia. Infatti, nei capitoli 
iniziali l’autore analizza la vita delle Chiese dell’Asia Minore. In seguito, si occupa del 
popolo di Dio che cammina sulle vie del mondo e deve combattere la battaglia finale 
per presentarsi poi davanti al trono di Dio e dell’Agnello. 

Nel discorso sul popolo di Dio, ci si chiede, prima di tutto, in che maniera esso 
sia raffigurato. Per comprendere tale questione si può fare appello a delle distinzioni 
e discussioni. La prima distinzione da fare è tra l’immagine del popolo in Ap 2-3 e 
quella presente in Ap 4-22. In Ap 2-3, è descritta una Chiesa5 concreta e reale, con le 
sue difficoltà a vivere nell’ambiente storico-religioso in cui si trovava. Le coordinate 
spaziali sono ben precisate (le sette città della provincia romana di Asia), mentre 
le coordinate temporali includono il passato, il presente e il futuro. Nelle sette co-
munità, che hanno un rapporto speciale con il Cristo presente in mezzo ad esse, la 
vita ecclesiale deve essere caratterizzata dalla fedeltà e dalla conversione continua, 
nell’ascolto costante dello Spirito. Le richieste di perseveranza e di fedeltà sono fatte, 
tenendo presenti sia i rapporti esterni delle Chiese con l’Impero e con la sinagoga, 
sia i rapporti interni dentro le Chiese, in cui si avvertiva il pericolo dell’idolatria e del 
compromesso con il mondo pagano.

In Ap 4-22 invece, l’autore descrive la Chiesa universale6, non più le comunità 
circoscritte ad una città, come era nel caso delle Chiese dell’Asia Minore. È il popolo 
di Dio che abbraccia l’intera ecumene ed è costituito da uomini di ogni tribù, lingua, 
popolo e nazione. Anche le categorie temporali sono diverse da quelle di Ap 2-3, 
perché in Ap 4-22 si parla di millennio, dei tre tempi e mezzo, ecc. Infine, in Ap 4-22 
la Chiesa è idealizzata e viene presentata solo con tratti positivi, mentre in Ap 2-3 è 

4	 Giovanni di Patmos è il nome usato qui per designare l’autore dell’Apocalisse.
5	 Il termine ekklesia (chiesa) viene usato nell’Apocalisse diciannove volte per indicare le sette comunità 

di Asia (Ap 1-3) e un’altra volta in Ap 22,16, con probabile riferimento alle medesime Chiese locali.
6	 Il concetto di Chiesa nell’Apocalisse è sulla linea del Nuovo Testamento. Giovanni di Patmos afferma: 

a) la Chiesa locale è già l’unica e l’universale Chiesa (Ap 2-3); b) il contatto stretto tra la Chiesa storica 
e quella escatologica, senza separazione; c) la storia di Cristo spiega la storia della Chiesa. La Chiesa è 
ancora in cammino, deve condurre la sua battaglia fin quando arriveranno le nozze dell’Agnello.
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rtcorrente l’immagine realistica della Chiesa, 1n Cul es1stono peccatorl, pericolo d
SscC1sma infedeltä.

Nonostante le differenze ira le Chiese di Äp 2-3 ı] popolo d Dio d AÄp 4-22
problemi SOL10 SPCSSO cCOMmMunl:‘ pericolo della ricchezza (la Chiesa di Laodicea 1n Äp
5,17/ 1a srande C1itta Babilonia 1n Äp 18,7), Ll’idolatria (Gezabele nicolait] 1n Äp
2-3 l’adorazione della Bestl1a 1n Äp 13), “falsi” siudei (1 siudei 10  — ver] 1n Äp 2-3

collaboratori della prostituta Babilonia 1n AÄp 17-18 Inoltre, l’esortazione alla CO11-

versione valida S12 DCL le Chiese localji 1n Äp 2-5, che DCL l’umanita intera 1n AÄp 4-27)2
Le immagın! simbaoliji CO  — Cul viene raffigurato ı] popolo di Dio, SOPrattiutto C ontribut|

1n AÄp 4-22 SO110 presi generalmente mondoa dell’ Antico Testamento: 144 000
segnatl dalle tribu israelitiche (Ap 7): Due Testimoni, novelli Elia Mos: (Ap 11):
1a Donna la “{l discendenza, simbolo de] popolo di DIio (Ap 12); Ventiquattro
Vesgliardi’; 1 vincltor1 CONTTO 1a Bestl1a nel OVO esodo (Ap 15):; martırı (Ap 6,9-11
Ma quesie immagın! veterotestamentarle 61 aSSs1UNSONO tratt] neotestamentarl, che
descrivono 1a comunıta dal di vista della y{l relazione CO  - l’Agnello.

In secondo lu0g0, OTS| 1a discussione riguardante 1a configurazione de]l popolo
di Dio nell’Apocalisse. S1in dall’inizio, 61 deve dire che 1a Chiesa 10  — configurata nel
SUO1 dettagli. (10vannı di Patmaos 10  — offre 1a descrizione dell’organizzazione della
comunita, parla SPCSSO genericamente di santı, redenti, martırı. S1 sottolinea pOo1
che tutt1 crlstlanı SOL10 Ssacerdoti cfr Äp 1,19), perche partec1p1 della dignita
regale sacerdotale di (Lrsto. La partecıpazıone alla hasıleia FOM Hheou il ONO d
Dio) impulso ottare CONTITO le forze de] male, intraprendere una battaglia che
rende cristianı Sant]ı vincıtor1l Iinsieme (.rlsto. S1 insliste sulla edeltäa all’unico DIio

(Lrsto aul rihuto di Ogn1 COIMNDIOMMNCSSO CO  — ı] mondoa DAasSanoO.
Ira oli uffici ministerl ecclesiasticli, SO110 menzlonatı solo quelli coNcernent]!

oli apostoli profeti8. Tuttavia, anche viene ricordato ’ufficio profetico d alcun]
(CG10vannı! di Patmos, Gezabele), 61 enfatizza ı] dovere della test1imonlanza profetica
di tutt1 seguUaCI d (.rlsto. Infine, nella configurazione de] popolo di DIio 10  — esiste
alcun ACCECELLNO al due grupp1 siudeo-cristian! oli etn1co-cristl1anı. cristianı SOL10

verl siudei C, nello STESSO uOom1nı] di ogn1 tribü, lingua nazlone, runıitı nell’u-
N1CO popolo di Dio

In lu0g0, la discussione sulla frequenza della tematıca de] popolo di Dio ı]
s { 1  ( ASSOC1aAaTrsı al tem1 magg10r present! nell’Apocalisse. tema de] popolo di Dio?
frequente, prima di 1n Äp 2-5, 1n Cul dedicato amp10 SpazZ10 alla descrizione

Due lTestimon1 (Ap 11), la Donna vestita A cole (Ap 12) (ventiquattro) Vegliardi AL ALLLLO Omı1
SsctrmEtÜ C ()I11 l’iniziale maluscola, PEI rilevare la loro Nnatura A bersonaggl simbaolici legati al popoloa A DIio
(s10vannı A Patmos definisce l [ 10 lihro COINEC hrofezia (Ap 1,2; 22,7.10.18.19) allude allo spirıto
della hrofezia (Ap 19,10 aglı Spirnt del brofeti (Ap 22,6)
Secondo (JNILKA, Teologta del N4 000 Testamento, Bresc1la Z2004, 324-5, l’idea de] popoloa A DIo nel
S1101 legami C ()I11 Israele tondamentale nell’Apocalisse.
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ricorrente l’immagine realistica della Chiesa, in cui esistono peccatori, pericolo di 
scisma e infedeltà. 

Nonostante le differenze tra le Chiese di Ap 2-3 e il popolo di Dio di Ap 4-22, i 
problemi sono spesso comuni: il pericolo della ricchezza (la Chiesa di Laodicea in Ap 
3,17 e la grande città Babilonia in Ap 18,7), l’idolatria (Gezabele e i nicolaiti in Ap 
2-3 e l’adorazione della Bestia in Ap 13), i “falsi” giudei (i giudei non veri in Ap 2-3 e 
i collaboratori della prostituta Babilonia in Ap 17-18). Inoltre, l’esortazione alla con-
versione è valida sia per le Chiese locali in Ap 2-3, che per l’umanità intera in Ap 4-22.

Le immagini e i simboli con cui viene raffigurato il popolo di Dio, soprattutto 
in Ap 4-22, sono presi generalmente dal mondo dell’Antico Testamento: i 144.000 
segnati dalle tribù israelitiche (Ap 7); i Due Testimoni, novelli Elia e Mosè (Ap 11); 
la Donna e la sua discendenza, simbolo del popolo di Dio (Ap 12); i Ventiquattro 
Vegliardi7; i vincitori contro la Bestia nel nuovo esodo (Ap 15); i martiri (Ap 6,9-11). 
Ma a queste immagini veterotestamentarie si aggiungono i tratti neotestamentari, che 
descrivono la comunità dal punto di vista della sua relazione con l’Agnello. 

In secondo luogo, sorge la discussione riguardante la configurazione del popolo 
di Dio nell’Apocalisse. Sin dall’inizio, si deve dire che la Chiesa non è configurata nei 
suoi dettagli. Giovanni di Patmos non offre la descrizione dell’organizzazione della 
comunità, ma parla spesso genericamente di santi, redenti, martiri. Si sottolinea poi 
che tutti i cristiani sono sacerdoti e re (cfr. Ap 1,19), perché partecipi della dignità 
regale e sacerdotale di Cristo. La partecipazione alla basileia tou theou (il regno di 
Dio) è un impulso a lottare contro le forze del male, a intraprendere una battaglia che 
rende i cristiani santi e vincitori insieme a Cristo. Si insiste sulla fedeltà all’unico Dio 
e a Cristo e sul rifiuto di ogni compromesso con il mondo pagano.

Tra gli uffici e i ministeri ecclesiastici, sono menzionati solo quelli concernenti 
gli apostoli e i profeti8. Tuttavia, anche se viene ricordato l’ufficio profetico di alcuni 
(Giovanni di Patmos, Gezabele), si enfatizza il dovere della testimonianza profetica 
di tutti i seguaci di Cristo. Infine, nella configurazione del popolo di Dio non esiste 
alcun accenno ai due gruppi: i giudeo-cristiani e gli etnico-cristiani. I cristiani sono i 
veri giudei e, nello stesso tempo, uomini di ogni tribù, lingua e nazione, riuniti nell’u-
nico popolo di Dio.

In terzo luogo, la discussione sulla frequenza della tematica del popolo di Dio e il 
suo associarsi ai temi maggiori presenti nell’Apocalisse. Il tema del popolo di Dio9 è 
frequente, prima di tutto, in Ap 2-3, in cui è dedicato ampio spazio alla descrizione 

7	 I Due Testimoni (Ap 11), la Donna vestita di sole (Ap 12) e i (ventiquattro) Vegliardi saranno nomi 
scritti con l’iniziale maiuscola, per rilevare la loro natura di personaggi simbolici legati al popolo di Dio.

8	 Giovanni di Patmos definisce il suo libro come profezia (Ap 1,3; 22,7.10.18.19) e allude allo spirito 
della profezia (Ap 19,10) e agli spiriti dei profeti (Ap 22,6).

9	 Secondo J. Gnilka, Teologia del Nuovo Testamento, Brescia 2004, 384-385, l’idea del popolo di Dio nei 
suoi legami con Israele è fondamentale nell’Apocalisse. 
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della vita delle Chiese 1n Asla Minore. Le Chiese SOL10 1n relazione CO  — G.risto,
Colui che tene nella “{l 114110 destra le stelle cammına 1n al candelabri.
Ma (rIsto ha de]l legam!i CO  — 1a {{l comunıta anche 1n AÄp 4-27)2 1n AÄp 11,1, test1mon1
appartengOonNO SO110 AsSsOC1at] (Lrsto rsOrto: 1n Äp 12, (rIsto Mess1a ı]
DI1ImMO tra figli della Donna vincere 1a battaglia CONTTO ı] Drago; 1n AÄp 14,1, l’Agnel-
lo Insieme al 144 000 elett]. Infine, 1n AÄp 21, (rIsto lo DOSO della Chiesa.

In Äp 4-22 ı] tema de]l popolo di Dio 10  — molto frequente 110  - 61 'Ova 1n
DI1ImMO Dlano. La tematıca ecclesiologica legata Dio, ı] quale gulda CO  — braccio DO4110141100 _) 1a stor1a dal - { 14  ( ONO, (Lristo, Colui che rivela compimento ı] D1ano
d Dio In tferimento Dio, 61 ACcCCceNTuUA anche l’idea della Chiesa, OV: Gerusalem-

Tempio0 1n Cul DIio abita DCI SCIN DE, ANonostante 1a precedenza de] discorso
DIio, l’accento cade SPCSSO sulla protezlione che Dio offre s { 1  ( popolo nel CAMMINO
durante 1a stor1a, 1n Cul l’Israele spirituale SCODIEC 1a {{l identita Orlenta ı] s {  ( agıre
1n CO  — Dio l’Agnello.

Legata Dio (Lristo, la tematıca de] popolo di Dio ALLraversa (G)1R{5 filo
ı] libro di (10vannı d Patmos, partıre da AÄp 2-5, continuando CO  - le metafore le
immasgını! della Chiesa 1n AÄp 4-20 DCI culminare CO  — la UOV: Gerusalemme 1n Äp
21-272

Uno SIAfaus quaestionts degli studi sull’ecclesiologia
nell’Apocalisse
Una11prima di continuare, riguarda 1a di una trattazlione Ss1ste-

mmatıca de] tema de]l popolo d Dio nel commentarı magg10r all’ Apocalisse.
I} discorso s11] popolo d DIio 3084  C importante OCCUDA 11112  ® Spazlo abba

STAaNnzZa amp10 nell’ultimo libro della Bibbia. Considerando SOPprattutto oli studi dalla
seconda meta de]l secolo SCOTISO, 61 deve evidenzlare STUDPDO di studiosi che hanno
realizzato delle monografte studi, DIU 11110 esqust1iv1ı aul tema de]l popolo di Dio
nell’Apocalisse10, Ira tuttl, DIU completo sembra lo studio di Davıid Aunell, s11]
ritratto della Chiesa nell’Apocalisse. L’autore dal Pr  (8 che ı] popolo
d Dio frutto dell’iniziativa divina che costitulsce una comunıta di santl, chiamati,

NIKOLAINEN, Dre Kirchenbegriff IM der Offenbarung des Tohannes, In New JTestament Studies
1962 1963 ) 595 1-361:; (LERFAUX, I’Eglise ANS P’Apocalypse, In (JIBLET AÄNDRIESSEN ALIL, Auyx
OMSINES de l’Eolise, Bruges 1965, 111-124; SCHLIER, Dre Kirche ach der Offenbarung des Tohannes,

FEINER LLÖHRER (ed  \ MYySteErumM Salutis, 1V/L1, Einselden-Zürich-Köln 197/2, 200-214
11 AÄUNE, SE Tohn’s Portrait of the Church IM Fhe Apocalypse, The Evangelical Quarterly 55 1966)
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della vita delle Chiese in Asia Minore. Le Chiese sono messe in relazione con Cristo, 
Colui che tiene nella sua mano destra le stelle e cammina in mezzo ai sette candelabri. 
Ma Cristo ha dei legami con la sua comunità anche in Ap 4-22: in Ap 11,1, i testimoni 
appartengono e sono associati a Cristo morto e risorto; in Ap 12, Cristo Messia è il 
primo tra i figli della Donna a vincere la battaglia contro il Drago; in Ap 14,1, l’Agnel-
lo è insieme ai 144.000 eletti. Infine, in Ap 21, Cristo è lo sposo della Chiesa.

In Ap 4-22, il tema del popolo di Dio non è molto frequente e non si trova in 
primo piano. La tematica ecclesiologica è legata a Dio, il quale guida con braccio po-
tente la storia dal suo trono, e a Cristo, Colui che rivela e porta a compimento il piano 
di Dio. In riferimento a Dio, si accentua anche l’idea della Chiesa, nuova Gerusalem-
me e Tempio in cui Dio abita per sempre. Nonostante la precedenza del discorso su 
Dio, l’accento cade spesso sulla protezione che Dio offre al suo popolo nel cammino 
durante la storia, in cui l’Israele spirituale scopre la sua identità e orienta il suo agire 
in rapporto con Dio e l’Agnello.

Legata a Dio e a Cristo, la tematica del popolo di Dio attraversa come un filo rosso 
il libro di Giovanni di Patmos, a partire da Ap 2-3, continuando con le metafore e le 
immagini della Chiesa in Ap 4-20, per culminare con la nuova Gerusalemme in Ap 
21-22. 

1. Uno status quaestionis degli studi sull’ecclesiologia 
nell’Apocalisse

Una premessa prima di continuare, riguarda la mancanza di una trattazione siste-
matica del tema del popolo di Dio nei commentari maggiori all’Apocalisse. 

Il discorso sul popolo di Dio comunque è importante e occupa uno spazio abba-
stanza ampio nell’ultimo libro della Bibbia. Considerando soprattutto gli studi dalla 
seconda metà del secolo scorso, si deve evidenziare un gruppo di studiosi che hanno 
realizzato delle monografie o studi, più o meno esaustivi sul tema del popolo di Dio 
nell’Apocalisse10. Tra tutti, il più completo sembra lo studio di David E. Aune11, sul 
ritratto della Chiesa nell’Apocalisse. L’autore parte dal presupposto che il popolo 
di Dio è frutto dell’iniziativa divina che costituisce una comunità di santi, chiamati, 

10	 A. T. Nikolainen, Die Kirchenbegriff in der Offenbarung des Johannes, in New Testament Studies 9 
(1962-1963) 351-361; L. Cerfaux, L’Église dans l’Apocalypse, in J. Giblet – P. Andriessen et alii, Aux 
origines de l’Église, Bruges 1965, 111-124; H. Schlier, Die Kirche nach der Offenbarung des Johannes, 
in J. Feiner – M. Löhrer (ed.), Mysterium Salutis, IV/1, Einselden-Zürich-Köln 1972, 200-214.

11	 D. E. Aune, St. John’s Portrait of the Church in the Apocalypse, in The Evangelical Quarterly 38 (1966) 
131-146.
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elett] sacerdaoti. All’iniziativa di Dio, deve corrispondere la risposta di edeltäa nella
test1imonlanza da de]l popolo. La Chiesa viene pOo1 desecritta usando immasgını!
tratte dalla vita diverse tre metafore allegorie, CO  — linguaggio simbaoliji-
® ispirato all’ Antico Testamento.

Una divisione degli studi sull’ecclesiologia dell’Apocalisse 1n SruppIl tematıcı 61
DUO fare tenendo present! le prospettive le opin1o0n1 aul tema de]l popolo di Dio Un
PI1Imo STUDPDO di studiosi ha 1n evidenza le diverse immagın! metafore della
Chiesa erm1inı usatı DCI descrivere SUO1 membri. Parallelamente, tr1ı studiosi
hanno rilevato anche 1a relazione della comunıta CO  - DIio ı] (Lristo, ı] CO  — C ontribut|
ı] mondo nemM1Cco l’aspetto StOTr1CO d escatologico della Chiesal2.

Una seconda tematıca che C1INCISa fa tferimento al’ordinamento all’organizza-
zione della Chiesa nell’ Apocalisse, evidenzlando ı] ruolo de]l profeti degli apostoli},
Akira Satake 1n risalto 1a funzione de]l membri della Chiesa ACCeNTuUA l’idea di
una comunıta che ha la inlissione profetica d testimonlarel4 La inMissione Impron-
Lata sulla dignita regale sacerdotale de]l membri de]l popolo d DioB cfr Äp 1,5
5,9-10

Un STUDDO d st1u1ldji tratta tema della iMissione della Chiesa nel mondo: 1a
inissione profetica 1a test1imonlanza fedelel6 Lo sfondo StOTr1CO 1a persecuzlone, di
fronte alla quale 61 richiede la edelta. La inMissione della Chiesa Dproviene da Dio da
(LrsSto riguarda ı] dovere di GSSCTEC test1imone della s1gnor1a escatologica di Dio di
G,ristot!/, nella consapevolezza di Vivere 914 1a salvez7za escatological®,

Un quarto tema 1a trattazlione dell’aspetto dualistico della Chiesa: da una D
1a Chiesa nella stor1a (reale concreta), che deve combattere soffrire 1a persecuzlone

dall’altra, 1a Chiesa ideale trionfante nell’escatologia. Questa Chiesa militante

AÄUNE, SE Tohn’s Portrait of the C,hurch, 15 1-146; SCHLIER, Die Kirche, 200-2

SKRINJAR, Dignttates offıcta Ececlestiae Apocalypticae, Verbum Dominı 23 1943) 22-29 47-54
/17-88) KOLOFF, Die Kirche als Zeugin des endzeitlichen Könzigsherrschaft (soOttes: Die Offenbarung des
Tohannes, In 1D., Die Kirche 17 Neuen Testament, (röttingen 1995, 159

14 SATAKE, Die Gemeindeordnung IM der Johannesapokalypse, Neukirchen-Vluyn 1966
15 SCHÜSSLER FIORENZA, Priester für Oft. Studien ZU HFE Herrschafts-und Priestermotty IM der Apocalypse,

Müns 19”7/2: FEUILLET, Les ChrYEtiens Dretres EF YOLS d’apres P’Apocalypse, In Revue Thomiste {/5
1975 40-66

POUCOUTA, La 15570 brophetique de l’Eglise dans P’Apocalypse johannique, In Nouvelle Revue
Theologique 110 1988) 38-27) (JLUTOLA, The Mandate of the Church IM the Apocalypse of Tohn
New Vork-Oxtord 2005

17 KOLOFF, Dre Kirche als ZEeUHN, 169 L/L1:; LAMBRECHT, The Peopfte of God IM the Book of Revelation,
1D., Collected Studies (n Pauline Literature and the Book of Revelation, KRoma ZUOL, 391

(JIESEN, Kirche IM der Endzeit: Ekklestologte UN Eschatologte IM der Johannesapokalypse, In
FUCHS (ed  \ Studien ZUHFE Neuen Testament UN SCINEF Umwelt, 19 1994) 5-4  \n

515313

Iulian Faraoanu

C
ontributi

eletti e sacerdoti. All’iniziativa di Dio, deve corrispondere la risposta di fedeltà nella 
testimonianza da parte del popolo. La Chiesa viene poi descritta usando immagini 
tratte dalla vita umana e diverse altre metafore e allegorie, con un linguaggio simboli-
co, ispirato all’Antico Testamento. 

Una divisione degli studi sull’ecclesiologia dell’Apocalisse in gruppi tematici si 
può fare tenendo presenti le prospettive e le opinioni sul tema del popolo di Dio. Un 
primo gruppo di studiosi ha messo in evidenza le diverse immagini e metafore della 
Chiesa e i termini usati per descrivere i suoi membri. Parallelamente, altri studiosi 
hanno rilevato anche la relazione della comunità con Dio e il Cristo, il rapporto con 
il mondo nemico e l’aspetto storico ed escatologico della Chiesa12. 

Una seconda tematica che è emersa fa riferimento all’ordinamento e all’organizza-
zione della Chiesa nell’Apocalisse, evidenziando il ruolo dei profeti e degli apostoli13. 
Akira Satake mette in risalto la funzione dei membri della Chiesa e accentua l’idea di 
una comunità che ha la missione profetica di testimoniare14. La missione è impron-
tata sulla dignità regale e sacerdotale dei membri del popolo di Dio15 (cfr. Ap 1,5-6; 
5,9-10).

Un terzo gruppo di studi tratta il tema della missione della Chiesa nel mondo: la 
missione profetica e la testimonianza fedele16. Lo sfondo storico è la persecuzione, di 
fronte alla quale si richiede la fedeltà. La missione della Chiesa proviene da Dio e da 
Cristo e riguarda il dovere di essere testimone della signoria escatologica di Dio e di 
Cristo17, nella consapevolezza di vivere già la salvezza escatologica18.

Un quarto tema è la trattazione dell’aspetto dualistico della Chiesa: da una parte, 
la Chiesa nella storia (reale e concreta), che deve combattere e soffrire la persecuzione 
e, dall’altra, la Chiesa ideale o trionfante nell’escatologia. Questa Chiesa militante è 

12	 D. Aune, St. John’s Portrait of the Church, 131-146; J. Schlier, Die Kirche, 200-214.
13	 A. Škrinjar, Dignitates et officia Ecclesiae Apocalypticae, in Verbum Domini 23 (1943) 22-29. 47-54. 

77-88; J. Roloff, Die Kirche als Zeugin des endzeitlichen Königsherrschaft Gottes: Die Offenbarung des 
Johannes, in Id., Die Kirche im Neuen Testament, Göttingen 1993, 189.

14	 A. Satake, Die Gemeindeordnung in der Johannesapokalypse, Neukirchen-Vluyn 1966.
15	 E. Schüssler Fiorenza, Priester für Gott. Studien zum Herrschafts-und Priestermotiv in der Apocalypse, 

Münster 1972; A. Feuillet, Les chrétiens prêtres et rois d’après l’Apocalypse, in Revue Thomiste 75 
(1975) 40-66.

16	 P. Poucouta, La mission prophétique de l’Église dans l’Apocalypse johannique, in Nouvelle Revue 
Théologique 110 (1988) 38-57; P. K. Olutola, The Mandate of the Church in the Apocalypse of John, 
New York-Oxford 2005.

17	 J. Roloff, Die Kirche als Zeugin, 169-171; J. Lambrecht, The People of God in the Book of Revelation, 
in Id., Collected Studies. On Pauline Literature and on the Book of Revelation, Roma 2001, 391. 

18	 H. Giesen, Kirche in der Endzeit: Ekklesiologie und Eschatologie in der Johannesapokalypse, in A. 
Fuchs (ed.), Studien zum Neuen Testament und seiner Umwelt, 19 (1994) 5-43.
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Vittor10sa 914 nella stor1a, nella inisura della {{l unlone CO  — (.risto19. Nella Chiesa
stOrıca es1ste altro dualismo, quello tra ı] ene ı] male, tra fedeli nem1c1. 1a
1n Äp 1-5 che 1n AÄp 4-22 (10vannı di Patmaos una Chiesa che 61 OPPDOLC
al nem1c1 d EesSorta acl una edeltäa radicale di fronte pericolo dell’idolatria de]l
benessere, dannoso DCT l’identita religi0sa20, In questa relazione della Chiesa CO  — ı]
mondo, l’esortazione usclre da Babilonia (un UOVO esodo), ottare CO  — DEISCVCIAN-

ed OSSCTEC fedeli.
La quinta tematıca incentrata s11] della Chiesa CO  — (Lristo, S12 1n ECNECIA-4110141100 _) le21 S12 1n particolare, trattando aSPeETtLO della relazione amore) ira (rsSto 1a {{l

Chiesa22 La Chiesa ı] popolo acqulstato CO  — ı] SaNSUC dell’ Agnello ı] legame CO  —

(rsSto cOost1tut1vo DCI 1a comunıta. QÜuesto popolo, redento ira oli uOom1nı] di
1a (  a, ha iIMpresso ı] L1LOINEC d Dio dell’ Agnello sulla fronte deve segulre (.rlsto.

Un penultimo ar SsomMeNtTLO dagli studiosi riguarda 1a presentazlione della
Chiesa OM Israele, 10€e CO  — le categorle veterotestamentarıie 1n divers]1 brani dell’ A
pocalisse2, La Chiesa 1n continulta CO  — Israele, che viene deseritto CO  — aspett1 1116S-

Ss1aN1C1 universali.
L’ultima tematıca include alcuni stud]i che DONSONO l’accento SU1 membri della

Chiesa loro STAatuto, SOPprattutto nella Gerusalemme escatologica24, ne]
della Chiesa presentata (G)1R{5 C1itta S1 tratta di un Chiesa unltarla universale, 1n Cul
DIio l’Agnello SO110 centro2> La OV: Gerusalemme una C1itta Santa, l’Eden,
l’assemblea de]l popoli 1n comunlone CO  — Dio l’Agnello che SOL10 ı] Tempio, 1a luce

ı] trono).
(Oltre tutt1 oli studi menzlonat]ı finora, 61 devono ricordare anche quelli che MgUar-

dano 1a vita delle Chiese, COs1 Oom e presentata 1n Äp 1-5 In ess]1 61 allude
StOr1CO, alla s1tuazlione delle comunıta 1n relazione all’Impero alle “{ 1C STTUttUre

clali, economiche religiose.
In QqUESTO 112 di punt] di vista sull’ecclesiologia dell’Apocalisse, 61 colloca

una prospettiva personale riguardo alla tematıca ecclesiologica. IM0 AVVISO ira le

NIKOLAINEN, Die Kirchenbegriff in der Offenbarung, 595 1-5)/; (LERFAUX, [’Eglise ANS P’Apocalyp-
124: LAMBRECHT, The Peopfte of CGr0d, 3/9-5

LAMBRECHT, The People of Grod, 381-594: BAUCKHAM, La teologtia dell’ Apocalisse, 1-24 14/
71 WOLFF, Die (jemeinde des ( AYISTUS IM der Apokalypse des Tohannes, New Jlestament Studies A

1981) 186-197
A} MOCLILRAITH, The Reciprocal Love hetiveen ( AYist and the Church IM Fhe Apocalypse, KRoma 1959
23 W OICIECHOWSKTI, Church Isyael according the Revelation of St. John, In Collectanea Theologica

1994) 535-4U:; HIRSCHBERG, Das eschatologische Israel, Neukirchen-Vluyn 1999
24 MATHEWSON, The Destiny of the ALIONnSs IM Revelation 21:17-22:5 Reconsideration, Tyndale

Bulletin 55 2002} 121-14%:; BIGUZZI, bopolı nella Gerusalemme escatologica di Ap 27-22, In Parola,
Spirıto 1ta 5() 2004) 167-177

25 SKRINJAR, Dionttates EF offıcta Ecclesitae, { 1-88); (LERFAUX, [’Eglise dans P’Apocalypse, 115-120
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vittoriosa già nella storia, nella misura della sua unione con Cristo19. Nella Chiesa 
storica esiste un altro dualismo, quello tra il bene e il male, tra i fedeli e i nemici. Sia 
in Ap 1-3 che in Ap 4-22, Giovanni di Patmos presenta una Chiesa che si oppone 
ai nemici ed esorta ad una fedeltà radicale di fronte al pericolo dell’idolatria e del 
benessere, dannoso per l’identità religiosa20. In questa relazione della Chiesa con il 
mondo, l’esortazione è uscire da Babilonia (un nuovo esodo), lottare con perseveran-
za ed essere fedeli. 

La quinta tematica è incentrata sul rapporto della Chiesa con Cristo, sia in genera-
le21, sia in particolare, trattando un aspetto della relazione (amore) tra Cristo e la sua 
Chiesa22. La Chiesa è il popolo acquistato con il sangue dell’Agnello e il legame con 
Cristo è costitutivo per la comunità. Questo popolo, redento tra gli uomini di tutta 
la terra, ha impresso il nome di Dio e dell’Agnello sulla fronte e deve seguire Cristo.

Un penultimo argomento trattato dagli studiosi riguarda la presentazione della 
Chiesa come Israele, cioè con le categorie veterotestamentarie in diversi brani dell’A-
pocalisse23. La Chiesa è in continuità con Israele, che viene descritto con aspetti mes-
sianici e universali. 

L’ultima tematica include alcuni studi che pongono l’accento sui membri della 
Chiesa e il loro statuto, soprattutto nella Gerusalemme escatologica24, nel contesto 
della Chiesa presentata come città. Si tratta di una Chiesa unitaria e universale, in cui 
Dio e l’Agnello sono al centro25. La nuova Gerusalemme è una città santa, l’Eden, 
l’assemblea dei popoli in comunione con Dio e l’Agnello (che sono il Tempio, la luce 
e il trono). 

Oltre tutti gli studi menzionati finora, si devono ricordare anche quelli che riguar-
dano la vita delle Chiese, cosi com’è presentata in Ap 1-3. In essi si allude al contesto 
storico, alla situazione delle comunità in relazione all’Impero e alle sue strutture so-
ciali, economiche e religiose. 

In questo panorama di punti di vista sull’ecclesiologia dell’Apocalisse, si colloca 
una prospettiva personale riguardo alla tematica ecclesiologica. A mio avviso tra le 

19	 A. Nikolainen, Die Kirchenbegriff in der Offenbarung, 351-357; L. Cerfaux, L’Église dans l’Apocalyp-
se, 111-124; J. Lambrecht, The People of God, 379-394. 

20	 J. Lambrecht, The People of God, 381-394; R. Bauckham, La teologia dell’Apocalisse, 21-24.147.
21	 C. Wolff, Die Gemeinde des Christus in der Apokalypse des Johannes, in New Testament Studies 27 

(1981) 186-197.
22	 D. A. McIlraith, The Reciprocal Love between Christ and the Church in the Apocalypse, Roma 1989.
23	 M. Wojciechowski, Church as Israel according to the Revelation of St. John, in Collectanea Theologica 

64 (1994) 33-40; P. Hirschberg, Das eschatologische Israel, Neukirchen-Vluyn 1999.
24	 D. Mathewson, The Destiny of the Nations in Revelation 21:1-22:5: A Reconsideration, in Tyndale 

Bulletin 53 (2002) 121-142; G. Biguzzi, I popoli nella Gerusalemme escatologica di Ap 21-22, in Parola, 
Spirito e Vita 50 (2004) 167-177.

25	 A. Škrinjar, Dignitates et officia Ecclesiae, 77-88; L. Cerfaux, L’Église dans l’Apocalypse, 118-120.
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immagın! metafore della Chiesa nell’Apocalisse, una Ce importanza tveste quella
de]l popolo di Dio, perche sembra 1a DIU diffusa legata alla funzione rappresentativa
delle tribu degli apostoli. L’autore ha u la comunıta de] redenti, quel popolo
1n CAMMINO la Gerusalemme celeste 1a guida dell’Agnello 1a protezlone
di Dio

In particolare, ı] Cul 61 deve far leva l’unicita di QqUESTO popolo, deseritto
CO  - tratt1ı dell’ Antico de]l NUuUOvO Testamento, füusi iInsieme.

Un immagine suggest1va 61 OVa 1n Äp 1,12-14 nOom1 delle dodiei tribu di Isra-
ele unıte al nOom1 de]l dodiei apostoli dell’ Agnello sulle 11UCa della Gerusalemme yl A C ontribut|
tologica.

L’unicita de]l popolo di DIio 61 rltrova anche nella stor1a. Le immasgını! de]l Due Te
st1Mmon1 (Ap 11), della Donna imessi1anıca (Ap 12) de] 144 000 (Ap 14) contferma-

che DCT l’Apocalisse es1ste uUun1Cco indivisibile popolo di Dio, deseritto CO  - la
COM PONECNTE veterotestamentarla Insieme alla COMPONECNTE neotestamentarı1a. S1 Lratta
dell’Israele pre-messi1an1c0 1n cont1inulta CO  - l’Israele imess1an1cC026.

Le dodiei trıbu d  _ | popolo di Dio nell’Apocalisse
In s1ntonla CO  — le affermazion] precedenti, aSPeETtLO importante da considerare

l’immagine de]l popolo di Dio Questo popolo CTa nell’ Antico Testamento 1a OIMNU-

nıta delle dodieci tribu.
Nell’epoca neotestamentarla, 1n alcune cerchie 61 sent1va ı] bisogno ’attesa della

restaurazlone di Israele. Uno sguardo alla menzlone delle 17 tribu nel NUuUOvO Testa-
ENTO quest] risultati: Paolo 10  — menzlona quası mal le 17 tribu esiste
riterimento implicito 1n 11,206, sembra OSSCTEC 1n concordanza CO  - At 26,6)
Dall’altra Paolo 110  - DOTEVAa al paganı 1a restaurazlione de]l FES1I1O da
vidico. I} quarto Vangelo allude 1n al 172 apostoli, preferisce parlare de]l
discepoli di (Je8 L’idea d una restaurazlone delle 172 tribu de] PFESNO 112  C
110  - ACCeNTUATLA 1n Paolo (10vannı. Infine, neanche uCcCa insliste sulla restaurazlione
de]l ONO USd raramente l’espressione 172 tribu 172 apostoli (Lc 22,50 At 6, oli
apostoli; 26,/7 le 172 tribu) 51 DUO allora concludere che Paolo, uCcCa (10vannı! 10  —

11O molto familiari CO  — l’idea della restaurazlione delle 172 tribu
Tuttavia, da rilevare che ne] DPI1MO secolo SegultO anche della distruzione

di Gerusalemme, esisteva un Intensa AaLLesSa della restaurazione27. Probabilmente 17i

Per L10: CICAIC un opposizlione C O)1I1 ’antico vecchlo) Israele, 1 hreferisce parlare qu1 L1°  - A «11LLOVO

Israele», «V’Israele A LDIio> «V’Israele mess1aAn1cC0>.
27 L’idea C114 frequente nell’Antico Testamento: Is 49.,5-6; 56,1-8: 66,18-24:; (rJer 51,10:; H.7 54:;: df: 48: Sot
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immagini e metafore della Chiesa nell’Apocalisse, una certa importanza riveste quella 
del popolo di Dio, perché sembra la più diffusa e legata alla funzione rappresentativa 
delle tribù e degli apostoli. L’autore ha a cuore la comunità dei redenti, quel popolo 
in cammino verso la Gerusalemme celeste sotto la guida dell’Agnello e la protezione 
di Dio. 

In particolare, il punto su cui si deve far leva è l’unicità di questo popolo, descritto 
con tratti dell’Antico e del Nuovo Testamento, fusi insieme. 

Un’immagine suggestiva si trova in Ap 21,12-14: i nomi delle dodici tribù di Isra-
ele unite ai nomi dei dodici apostoli dell’Agnello sulle mura della Gerusalemme esca-
tologica. 

L’unicità del popolo di Dio si ritrova anche nella storia. Le immagini dei Due Te-
stimoni (Ap 11), della Donna messianica (Ap 12) e dei 144.000 (Ap 7 e 14) conferma-
no che per l’Apocalisse esiste un unico e indivisibile popolo di Dio, descritto con la 
componente veterotestamentaria insieme alla componente neotestamentaria. Si tratta 
dell’Israele pre-messianico in continuità con l’Israele messianico26.

2. Le dodici tribù e il popolo di Dio nell’Apocalisse

In sintonia con le affermazioni precedenti, un aspetto importante da considerare 
è l’immagine del popolo di Dio. Questo popolo era nell’Antico Testamento la comu-
nità delle dodici tribù. 

Nell’epoca neotestamentaria, in alcune cerchie si sentiva il bisogno e l’attesa della 
restaurazione di Israele. Uno sguardo alla menzione delle 12 tribù nel Nuovo Testa-
mento porta a questi risultati: Paolo non menziona quasi mai le 12 tribù (esiste un 
riferimento implicito in Rm 11,26, ma sembra essere in concordanza con At 26,6). 
Dall’altra parte Paolo non poteva proporre ai pagani la restaurazione del regno da-
vidico. Il quarto Vangelo allude in 6,60-71 ai 12 apostoli, ma preferisce parlare dei 
discepoli di Gesù. L’idea di una restaurazione delle 12 tribù e del regno comunque 
non è accentuata in Paolo e Giovanni. Infine, neanche Luca insiste sulla restaurazione 
del regno e usa raramente l’espressione 12 tribù o 12 apostoli (Lc 22,30 e At 6,2: gli 
apostoli; 26,7: le 12 tribù). Si può allora concludere che Paolo, Luca e Giovanni non 
erano molto familiari con l’idea della restaurazione delle 12 tribù. 

Tuttavia, è da rilevare che nel primo secolo d.C., a seguito anche della distruzione 
di Gerusalemme, esisteva un’intensa attesa della restaurazione27. Probabilmente l’i-

26	 Per non creare un’opposizione con l’antico (vecchio) Israele, si preferisce parlare qui non di «nuovo 
Israele», ma «l’Israele di Dio» o «l’Israele messianico». 

27	 L’idea era frequente nell’Antico Testamento: Is 49,5-6; 56,1-8; 66,18-24; Ger 31,10; Ez 34; 37; 48; Sof 
3,20.
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dea SUss1Isteva anche nella Chiesa gerosolimitana. rappresentant! d questa tradiz10-
della Chiesa di Gerusalemme 110 („1acomo, Pietro, Marco 1a fonte Sempre

qul CTa DIU ACCENTUALA l’idea di (GreS MessI1a, davidico. xl questa linea, alcuni branı
de] vangelo di Matteo alludono raduno delle CCOLC perdute della AdAsd di Israele
alla tcostruzlone de]l Kegno delle 172 tribu. In Mt 1,17/ CO  — 1a nascıta di (GreS comincla
difatt] raduno delle tribu In Mt 5,15 1a restaurazlione de] Kegno l’opposto della
dispersione Incomıinclata DPropri0 1n Galilea CO  — 1a delle tribu di Zabhulon

di Neftalji DCI ’esilio. DIU importante rtimane Mit 10,1-8 dove 172 VELNSONO4110141100 _) nominatı apostoli F1CeVOoNO dal 4gestro la delega dell’autoritäa ı] mandato di cont1-
1a iMissione d Ges  U, quella di radunare le tribu disperse di Israele.

Secondo alcuni, l’Apocalisse avrebbe rMpreso quest’attesa (G)1R{5 consolazione nella
persecuzlone OM rsposta allo SscC1sma tra ı] ecristi1anesimo ı] siudaismo, fatto
caduto dopo ı] 70 vangelo di Matteo CO  — 1a “{l polemica CONTTO arlse]l quello
d (10vannı! cfr (3V 9) test1imon1An0 le tenslon1 SCINDIEC DIU forti tra 1a Chiesa 1a
Sinagoga.

Nel] libro di (10vannı di Patmos, 1a restaurazlione de] Kegno delle 172 tribu diven-
terebbe visibile nella UOV: Gerusalemme?28. Seguendo questa SC14, DCT qualche STU-

dioso, l’immagine de]l nOom1 delle dodieci tribu sulle della OV: Gerusalemme
potrebbe GSSCTEC DPropri0 ı] riflesso dell’idea della restaurazlone de] PFESNO di Israele29
La prima caratteristica di questa restaurazlione 1a “{l immediatezza cfr 1a vVenuta
iImminente de]l Kegno de]l cleli 1n Mt >2> 4,17 10,6) Per l’Apocalisse, 1a restaurazlione
immediata 61 rifletterehbbe 1n Äp 1, 22,10, passı che ADTONO ohiudono l’Apoca-
lisse CO  — l’immagine ell’imminente vVenuta de] Signore cfr anche AÄp 520 12,12
20,20

Una seconda peculiaritä della restaurazlone delle tribu ı] s { 1  ( realizzarsı sulla ter-
cfr (3C 1,1, Mit 19,28 Nell’Apocalisse, 1a OV: Gerusalemme restaurata scende
cielo sulla rtnnovata cfr ı] ONO milenario).
Infine, riguardo CONTENUTO di tale restaurazlione, RNa VV tre elementi CATrAL-

terlst1ic]: ı] Mess1a davidico, Gerusalemme (G)1R{5 luogo di manıifestazione ı] regno- 90
delle dodieci tribu (in un epoca DIU tardiva, 1a restaurazlione comprenderä anche le
nazlon] DAasSalıc, DCL le quali Israele Sara gulda uce)31. tre aspett1 menzlonatı 61
potrebbero rltrovare nell’Apocalisse, perche l’Agnello ı] MessI1a, germoglio di Da

(JEVYSER, OIME Salzent Ne1n Testament Passages the Restoration of the Tipelne TIriıhes of Israel, In
LAMBRECHT, T’Apocalypse Tohannique EF P’Apocalyptique ANS le OMUMDEAU Testament, Gembloux 1L9”2U,
306-309

(JEVYSER, The Tipelve TIriıhes IM Revelation: Tudean and udeo-Christian Apocalypticism, In New Jlesta-
ment Studies 25 1982) 389:; AÄUNE, Revelation 1 /-22, 1155

(s10vannı A Patmos uUusa l LLUIHCIO 17 solo nel riguardı de] delle SI1IC caratteristiche.
51 (JEVYSER, The Tipelne Iribes, 389-59)
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dea sussisteva anche nella Chiesa gerosolimitana. I rappresentanti di questa tradizio-
ne della Chiesa di Gerusalemme erano Giacomo, Pietro, Marco e la fonte Q. Sempre 
qui era più accentuata l’idea di Gesù Messia, re davidico. Su questa linea, alcuni brani 
del vangelo di Matteo alludono al raduno delle pecore perdute della casa di Israele e 
alla ricostruzione del Regno delle 12 tribù. In Mt 1,17 con la nascita di Gesù comincia 
difatti il raduno delle tribù. In Mt 3,15 la restaurazione del Regno è l’opposto della 
dispersione incominciata proprio in Galilea con la partenza delle tribù di Zabulon 
e di Neftali per l’esilio. Il testo più importante rimane Mt 10,1-8 dove i 12 vengono 
nominati apostoli e ricevono dal Maestro la delega dell’autorità e il mandato di conti-
nuare la missione di Gesù, quella di radunare le tribù disperse di Israele. 

Secondo alcuni, l’Apocalisse avrebbe ripreso quest’attesa come consolazione nella 
persecuzione e come risposta allo scisma tra il cristianesimo e il giudaismo, fatto ac-
caduto dopo il 70. Il vangelo di Matteo con la sua polemica contro i farisei e quello 
di Giovanni (cfr. Gv 9) testimoniano le tensioni sempre più forti tra la Chiesa e la 
Sinagoga. 

Nel libro di Giovanni di Patmos, la restaurazione del Regno delle 12 tribù diven-
terebbe visibile nella nuova Gerusalemme28. Seguendo questa scia, per qualche stu-
dioso, l’immagine dei nomi delle dodici tribù sulle porte della nuova Gerusalemme 
potrebbe essere proprio il riflesso dell’idea della restaurazione del regno di Israele29. 
La prima caratteristica di questa restaurazione è la sua immediatezza (cfr. la venuta 
imminente del Regno dei cieli in Mt 3,2; 4,17; 10,6). Per l’Apocalisse, la restaurazione 
immediata si rifletterebbe in Ap 1,3 e 22,10, passi che aprono e chiudono l’Apoca-
lisse con l’immagine dell’imminente venuta del Signore (cfr. anche Ap 3,20; 12,12 e 
20,20). 

Una seconda peculiarità della restaurazione delle tribù è il suo realizzarsi sulla ter-
ra (cfr. Gc 1,1, Mt 19,28). Nell’Apocalisse, la nuova Gerusalemme restaurata scende 
dal cielo sulla terra rinnovata (cfr. il regno millenario). 

Infine, riguardo al contenuto di tale restaurazione, essa aveva tre elementi carat-
teristici: il Messia davidico, Gerusalemme come luogo di manifestazione e il regno30 
delle dodici tribù (in un’epoca più tardiva, la restaurazione comprenderà anche le 
nazioni pagane, per le quali Israele sarà guida e luce)31. I tre aspetti menzionati si 
potrebbero ritrovare nell’Apocalisse, perché l’Agnello è il Messia, il germoglio di Da-

28	 A. Geyser, Some Salient New Testament Passages on the Restoration of the Twelve Tribes of Israel, in J. 
Lambrecht, L’Apocalypse Johannique et l’Apocalyptique dans le Nouveau Testament, Gembloux 1980, 
306-309.

29	 A. Geyser, The Twelve Tribes in Revelation: Judean and Judeo-Christian Apocalypticism, in New Testa-
ment Studies 28 (1982) 389; D. Aune, Revelation 17-22, 1155.

30	 Giovanni di Patmos usa il numero 12 solo nei riguardi del regno e delle sue caratteristiche.
31	 A. Geyser, The Twelve Tribes, 389-392.
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vide (Ap 5’ )) CENTTO 1a Gerusalemme rtnnovata (Ap 21,1-22,5) membri delle
dodie] tribu FESNANO DCL V’eternita32.

Anche tali aspett1 potrebbero GSSCTITC ispiratı da questTe attese, l’idea della Festau-
razlone di Israele ditficilmente sostenibile. Un ar SsomMeNtTLO contrar1o SO110 le allusioni
al falsı siudei alla sinagoga di Satana 1n Äp 2,9; 3,955 Ma l’argomento principale
CONTTO la tes]1 della restaurazlone delle tribu ı] fatto che ’autore 61 rtferisce 1n Äp 21

ı] popolo di DIio, 10  — ad Israele. (10vannı di Patmaos parla dell’Israele spirituale
mess1an1co, popolo escatologico di Dio 1n Cul cOoOes1lstono Israele le nazlıon1?4,

popolo 1n Cul 10  — C€e  x distinzione tra siudeo-cristlani oli etn1co-cristlanı. C ontribut|
Ne] delineare l’immagine della Chiesa, ’autore potrebbe VE 1n entfe popolo

di Israele, 1a restaurazlione delle dodici tribu. Tuttavia queste tribu 61 un1sconO le
nazlon]1. Una conterma viene da Äp 7, 1n Cul prima SO110 elencate le tribu d Israele,
1n segulto 61 descrive 1a folla innumerevole provenlente da tutt1 popoli. L’idea della
restaurazlone di Israele potrebbe OSSCTC solo di a  (  a, perche (10vannı!
di Patmaos modifica arricchisce l’immagine delle dodieci tribü, riterite Ormal (.rlsto.

Parlando ALICOTLA di QqUESTO popolo partendo dal StOTr1CO della ine de]
PI1Imo secolo, C1 61 chiede quale fosse 1a relazione ira cristi1anı siudel. Nella vVislione
dell’autore, 61 tratta di solo popolo, l’Israele VOTO reale, l’Israele che crede 1n
(LrsSto ADIC la al paganı. Per Cul tmane forte ı] legame CO  - l’Israele StOTr1CO
1a della cCOoNverslone de]l siudel?)>,

Un’altra domanda che potrebbe SUTSCIC, guardando al letterario dell’ A
pocalisse, l’immagine de]l cristianı fosse realistica. La domanda 10  — priva di
fondamento, perche nel libro di (10vannı C1 SO110 varl elementi che influiscono sulla
comprensione della AaLura de]l popolo di DIio 1a visione dualistica che CONtLrappoNe

fedeli al nem1cC1 di Dio, l’aspetto COSMI1CO mitologico, 1a demonizzazione de] male
ı] radicalismo chiesto al fedeli. Tuttavia, es1ste molto realismo. Nella stor1a 61 NOtAa

1a de]l peccatorI1 de]l Ssantı dentro le Chiese (Ap 2-3) In realtäa, ı] popolo
Oormato daj o1ust1 da]l malvagı. Per ’autore dell’Apocalisse 61 tratta di una s1tuazlione
sStOr1ca eritica 1n Cul nem1cC1 hanno ı] SOPravvVento. In vista dell’attacco finale, della
ine imminente, al popolo 61 chiede di rihutare ogn1 COMMDLOMCSSO CO  — 1a socleta 1n
Cul domina ı] benessere, Ll’idolatrıia l’immoralita. Äp 185,4 s1intet177a QqUESTO CO  —

invito fatto al credenti: «UscIte da Babilonia!>»326.

52 (JEYSER, The Tipelne Iribes, 392, fa NOTLATrEe che LLUIHCIO 17 frequente anche ella Regola della
(Guerra, nel Rotolo de] Tempi10 nel DESEY Is

55 MATHEWSON, Ne1n Heaven, 107
54 HIRSCHBERG, Das eschatologische Israel, 301
5 LAMBRECHT, The People of Grod, 389-5 45

51 EVE sottolineare che IDERE  - degli ScCopIl de] libro l’esortazione alla edeltä (rsto fino alla fine
alle pbersecuzlon1, al contronto C O)1I1 l mondoa C011 l’Impero 1LOIHLALLO C114 nNecessaro evitare l
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vide (Ap 5,5), il centro è la Gerusalemme rinnovata (Ap 21,1-22,5) e i membri delle 
dodici tribù regnano per l’eternità32. 

Anche se tali aspetti potrebbero essere ispirati da queste attese, l’idea della restau-
razione di Israele è difficilmente sostenibile. Un argomento contrario sono le allusioni 
ai falsi giudei e alla sinagoga di Satana in Ap 2,9; 3,933. Ma l’argomento principale 
contro la tesi della restaurazione delle tribù è il fatto che l’autore si riferisce in Ap 21 a 
tutto il popolo di Dio, non ad Israele. Giovanni di Patmos parla dell’Israele spirituale 
e messianico, il popolo escatologico di Dio in cui coesistono Israele e le nazioni34, un 
popolo in cui non c’è distinzione tra i giudeo-cristiani e gli etnico-cristiani. 

Nel delineare l’immagine della Chiesa, l’autore potrebbe avere in mente il popolo 
di Israele, la restaurazione delle dodici tribù. Tuttavia a queste tribù si uniscono le 
nazioni. Una conferma viene da Ap 7, in cui prima sono elencate le tribù di Israele, e 
in seguito si descrive la folla innumerevole proveniente da tutti i popoli. L’idea della 
restaurazione di Israele potrebbe essere solo un punto di partenza, perché Giovanni 
di Patmos modifica e arricchisce l’immagine delle dodici tribù, riferite ormai a Cristo. 

Parlando ancora di questo popolo e partendo dal contesto storico della fine del 
primo secolo, ci si chiede quale fosse la relazione tra i cristiani e i giudei. Nella visione 
dell’autore, si tratta di un solo popolo, l’Israele vero e reale, l’Israele che crede in 
Cristo e apre la porta ai pagani. Per cui rimane forte il legame con l’Israele storico e 
la speranza della conversione dei giudei35.

Un’altra domanda che potrebbe sorgere, guardando al contesto letterario dell’A-
pocalisse, è se l’immagine dei cristiani fosse realistica. La domanda non è priva di 
fondamento, perché nel libro di Giovanni ci sono vari elementi che influiscono sulla 
comprensione della natura del popolo di Dio: la visione dualistica che contrappone 
i fedeli ai nemici di Dio, l’aspetto cosmico e mitologico, la demonizzazione del male 
e il radicalismo chiesto ai fedeli. Tuttavia, esiste molto realismo. Nella storia si nota 
la presenza dei peccatori e dei santi dentro le Chiese (Ap 2-3). In realtà, il popolo è 
formato dai giusti e dai malvagi. Per l’autore dell’Apocalisse si tratta di una situazione 
storica critica in cui i nemici hanno il sopravvento. In vista dell’attacco finale, della 
fine imminente, al popolo si chiede di rifiutare ogni compromesso con la società in 
cui domina il benessere, l’idolatria e l’immoralità. Ap 18,4 sintetizza tutto questo con 
l’invito fatto ai credenti: «Uscite da Babilonia!»36. 

32	 A. Geyser, The Twelve Tribes, 392, fa notare che il numero 12 è frequente anche nella Regola della 
Guerra, nel Rotolo del Tempio e nel pešer a Is 54. 

33	 D. Mathewson, A New Heaven, 107.
34	 P. Hirschberg, Das eschatologische Israel, 301.
35	 J. Lambrecht, The People of God, 389-393.
36	 Si deve sottolineare che uno degli scopi del libro è l’esortazione alla fedeltà a Cristo fino alla fine. In 

mezzo alle persecuzioni, al confronto con il mondo e con l’Impero romano era necessario evitare il 
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L’unico popolo di Dio Antico d  _ Nuovo Testamento

Nella descrizione de]l popolo d DIio, ’autore de] libro apporta una nOovıta. (J10
vVannı di Patmaos conceplsce ı] popolo di DIio (G)1R{5 Ormato da due element:i: AÄntico

NuOovoO Testamento. Quest1 elementi SO110 inseparabili, perche ’autore I
SCINDIEC unıt1 1n continulta: oli aspett1 veterotestamentarı all’inizio, 1n segulto,
tratt!ı neotestamentarı . Nel descrivere ı] popolo di Dio (10vannı USd, 1n DPI1MO luogo,4110141100 _) diverse immagın! Lratte dall’ Antico Testamento. Descrivendo ı] popolo di Dio CO  —

aspett1 dell’ Antico Testamento, ’autore richiama principalmente l’elemento delle do
diei tribu: le tribu sulle della OV: Gerusalemme (Ap 21,12): le tribu elencate
1n Äp /,5-8: le dodiei stelle-tribu nella COTLTONA della Donna vestita di cole (Ap 12)

tratt] de] NUuUOvO Testamento usat] DCI descrivere ı] popolo di DIio SOL10 Jegati
all’Agnello (T’Agnello 144 000 1n AÄp 14) al dodieci apostoli che COSttuUlSCONO
fondamenti della (Gerusalemme escatologica. L’Agnello raduna fonda popolo
universale di redent]i seguUaCI VIttOr10s1.

tratt!ı veterotestamentarı combinati CO  - quelli neotestamentarı SOL10 indizio che
DCT (10vannı di Patmaos 10  — C €  x alcuna distinzione CESUTCa tra ı] popolo dell’Antico

de] NUOVO Testamento. La prima prospettiva quella della continulta (mancanza
d cesura) tra 1a stor1a di Israele quella della Chiesa. Gili Iintervent] di salvez7a d Dio
SOL10 statı fatt] favore di Israele nel pAassato, OLa SO110 visıbili nel Gristo,
rlsorto. S1 da Israele, 61 DCI (Je8 61 arrııva alla Chiesa, 1n Cul cristianı de
VO1L10 Imitare 1a test1imonlanza d (Je8 L’autore dall’immagine de] popolo delle
tribü, che SO110 Oramal diventate le tribu de] MessI1a, ı] Leone della tribu di Giuda
ı] virgulto di Davide. QÜuesto popolo trasformato da (Lrsto Vra OM fondamenti ol]i
apostoli.

Nonostante 1a continulta tra ı] popolo dell’antica della UOWV: alleanza, r1mangO-
le diverse funzion]. I} popolo di DIio ha le { 1E radici nella stor1a di Israele ’autore

da precedenza ad CS550U, alludendo 1n DPI1MO luogo alle tribu israelitiche. Difatti, chi
vuol entfrare nella Gerusalemme escatologica deve DAassSarIc ALra VersSO le porte-tribu.
Dall’altra D fondamenti-apostoli SO110 1a 1ASEC Cul pDOoggl1a 1a cittä-popolo.

La continulta tra Israele Chiesa potrebbe VE (G)1R{5 sfondo 1a restaurazlione d
Israele, (G)1R{5 91a 61 ACCENNATO Tuttavla, nell’Apocalisse le dodie] tribu SO110 quelle
messjaniche. Inoltre, 10  — solo ı] compimento delle profezie delle ALLESEE-

stamentarIe, esiste l’idea della maturazlione 1n (.rlsto. (rIsto Agnello offre ı] di
DIU, 1a nOovıta popolo della Gerusalemme escatologica. In questa trasformazione,
verl siudei SO110 cristianı che ereditano le IN fatte ad Israele. La (Gerusalem-

UOV: 10  — ha DIU 1a connotazlone di capitale d Israele, ı] raduno di le

COMMPTOIMMECSSO tmanere tedeli (rsStoOo. mandato tondamentale della Chiesa C114 COLSCIVALC la test1-
mon1lanza A (Jesu, ritornello che tcorre frequentemente negli Innnı dell’Apocalisse.
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3. L’unico popolo di Dio: Antico e Nuovo Testamento

Nella descrizione del popolo di Dio, l’autore del libro apporta una novità. Gio-
vanni di Patmos concepisce il popolo di Dio come formato da due elementi: Antico 
e Nuovo Testamento. Questi elementi sono inseparabili, perché l’autore li presenta 
sempre uniti e in continuità: gli aspetti veterotestamentari all’inizio, e in seguito, i 
tratti neotestamentari. Nel descrivere il popolo di Dio Giovanni usa, in primo luogo, 
diverse immagini tratte dall’Antico Testamento. Descrivendo il popolo di Dio con 
aspetti dell’Antico Testamento, l’autore richiama principalmente l’elemento delle do-
dici tribù: le tribù sulle porte della nuova Gerusalemme (Ap 21,12); le tribù elencate 
in Ap 7,3-8; le dodici stelle-tribù nella corona della Donna vestita di sole (Ap 12). 

I tratti del Nuovo Testamento usati per descrivere il popolo di Dio sono legati 
all’Agnello (l’Agnello e i 144.000 in Ap 14) e ai dodici apostoli che costituiscono i 
fondamenti della Gerusalemme escatologica. L’Agnello raduna e fonda un popolo 
universale di redenti e seguaci vittoriosi. 

I tratti veterotestamentari combinati con quelli neotestamentari sono indizio che 
per Giovanni di Patmos non c’è alcuna distinzione o cesura tra il popolo dell’Antico 
e del Nuovo Testamento. La prima prospettiva è quella della continuità (mancanza 
di cesura) tra la storia di Israele e quella della Chiesa. Gli interventi di salvezza di Dio 
sono stati fatti a favore di Israele nel passato, ma ora sono visibili nel Cristo, morto e 
risorto. Si parte da Israele, si passa per Gesù e si arriva alla Chiesa, in cui i cristiani de-
vono imitare la testimonianza di Gesù. L’autore parte dall’immagine del popolo delle 
tribù, che sono oramai diventate le tribù del Messia, il Leone della tribù di Giuda e 
il virgulto di Davide. Questo popolo trasformato da Cristo avrà come fondamenti gli 
apostoli.

Nonostante la continuità tra il popolo dell’antica e della nuova alleanza, rimango-
no le diverse funzioni. Il popolo di Dio ha le sue radici nella storia di Israele e l’autore 
dà precedenza ad esso, alludendo in primo luogo alle tribù israelitiche. Difatti, chi 
vuol entrare nella Gerusalemme escatologica deve passare attraverso le porte-tribù. 
Dall’altra parte, i fondamenti-apostoli sono la base su cui poggia la città-popolo.

La continuità tra Israele e Chiesa potrebbe avere come sfondo la restaurazione di 
Israele, come già si è accennato. Tuttavia, nell’Apocalisse le dodici tribù sono quelle 
messianiche. Inoltre, non è solo il compimento delle profezie e delle attese veterote-
stamentarie, ma esiste l’idea della maturazione in Cristo. Il Cristo Agnello offre il di 
più, la novità al popolo della Gerusalemme escatologica. In questa trasformazione, i 
veri giudei sono i cristiani che ereditano le promesse fatte ad Israele. La Gerusalem-
me nuova non ha più la connotazione di capitale di Israele, ma è il raduno di tutte le 

compromesso e rimanere fedeli a Cristo. Il mandato fondamentale della Chiesa era conservare la testi-
monianza di Gesù, un ritornello che ricorre frequentemente negli inni dell’Apocalisse.
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nazlon] ALLOTNO Dio all’Agnello. la UOWV: Gerusalemme che ha sulle fondamenta
nOom1 de]l dodieci apostoli dell’Agnello.

Nonostante ı] essenzlale Cul 61 Iinsiste nel descrivere ı] popolo di
DIio, l’unicita l’unita: Due Testimon] SOL10 SCINDIEC Insieme indivisibili, la Donna
ha una COTONA che unlisce le dodieci stelle, Cant1ıco UnN1CO, STESSO di Mos

dell’ Agnello, 144 000 SO110 S12 membri delle tribü, che SeguaCI dell’ Agnello. La
conclusione 1a presentazıone di popolo uUun1Cco unltarıo nella stor1a.

Ma ’unicita de] popolo d DIio anche nell’escatologia. Una OV.
dell’unitarietäa de] popolo di DIio ı] 11ULO della UOWV: Gerusalemme, che include C ontribut|
1n un ’ unica realta le delle dodieci tribu fondament] de]l dodie] apostoli. S1m
bolo di ımıta anche 1a Gerusalemme escatologica, C1itta SAanta che unlisce
le nazlon] ALLOTNO DIio all’Agnello, che STANNO CEeNTfro della C1itta OM Tempio,
ONO luce. In questa cC1itta SAantfa C €  x un ’ unica Dlazza, solo ume di ({ V1va

uUun1Cco albero della vita Cul 61 ACCOSLTANO le nAazlon1. La UOWV: Gerusalemme una

C1itta di s1ntes1 di ımıta DIio (rsSto SOL10 Insieme l’unico Tempio, ’unica fonte d
luce, l’unico ume di qu Vlva siedono sullo STESSO ONO Le nazlonl, alcuna
distinzione, partec1pano della comunlone ira DIio l’Agnello, usutruendo della luce,
de]l ume dell’albero della vita prestando 1a loro adorazione davantı ONO di
DIio dell’Agnello.

In sintes]1, l’idea di popolo uUunN1C0 indivisibile 61 DUO desumere: A} dalla 10  —

distinzione tra ? Antico ı] NUOVO Testamento, quindi tra ı] popolo di Israele 1a
Chiesa (non 61 parla di un antıca alleanza di ant1co Israele: b) dall’unione ira le
tribu israelitiche oli apostoli nel 11UCLO della UOWV: Gerusalemme, C) dal linguaggio
specifico DCL designare popolo ebraico: Israele, ver] siudel, CC  C Gi_i elementi ehbrai-
C1, SPDCSSO legati Dio nella storla, SOL10 unı1t1 agli elementi cristianl, legati all’ Agonello.

L’Apocalisse offre l’immagine di uUun1Cco popolo d Dio dell’Agnello, rassu-
mendo 1a tracdizione siudaico-cristiana, 1n Cul le tribu 1a Chiesa SO110 unlite forma-

una ola comunıta davantiı DIio

L’uniıita del popolo di Dio ivello teologico d  _ pratico
Dopo le considerazion] fatte OD  » sembrano utili alcune sottolineature teologi-

che Nel discorso sull’ecclesiologia ACCENTLUALO, 1n DPI1MO luogo, ı] della
Chiesa CO  - (.rlsto. La Chiesa OVa 1a “{l realizzazione, ı] s {  ( significato 1a “{l STESSAa
esistenza cONs1Isten za soltanto perche riterita inserita 1n (Lristo, di Cul 5Sposa
(.ltt  2 La Chiesa DEerC10 10  — DUO OSSCTC considerata 1n STESSA,; distaccata da G.risto,
ı] quale la fa vivere, ’adorna 1a conduce al compimento escatologico. Ne risulta una

ecclesiologia totalmente incentrata sulla cristologia.
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nazioni attorno a Dio e all’Agnello. È la nuova Gerusalemme che ha sulle fondamenta 
i nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Nonostante tutto, il punto essenziale su cui si insiste nel descrivere il popolo di 
Dio, è l’unicità e l’unità: i Due Testimoni sono sempre insieme e indivisibili, la Donna 
ha una corona che unisce le dodici stelle, il cantico è unico, al tempo stesso di Mosè 
e dell’Agnello, i 144.000 sono sia i membri delle tribù, che i seguaci dell’Agnello. La 
conclusione è la presentazione di un popolo unico e unitario nella storia.

Ma l’unicità del popolo di Dio è presente anche nell’escatologia. Una prova 
dell’unitarietà del popolo di Dio è il muro della nuova Gerusalemme, che include 
in un’unica realtà le porte delle dodici tribù e i fondamenti dei dodici apostoli. Sim-
bolo di unità è anche la Gerusalemme escatologica, città santa compatta che unisce 
le nazioni attorno a Dio e all’Agnello, che stanno al centro della città come Tempio, 
trono e luce. In questa città santa c’è un’unica piazza, un solo fiume di acqua viva e 
un unico albero della vita a cui si accostano le nazioni. La nuova Gerusalemme è una 
città di sintesi e di unità. Dio e Cristo sono insieme l’unico Tempio, l’unica fonte di 
luce, l’unico fiume di acqua viva e siedono sullo stesso trono. Le nazioni, senza alcuna 
distinzione, partecipano della comunione tra Dio e l’Agnello, usufruendo della luce, 
del fiume e dell’albero della vita e prestando la loro adorazione davanti al trono di 
Dio e dell’Agnello.

In sintesi, l’idea di un popolo unico e indivisibile si può desumere: a) dalla non 
distinzione tra l’Antico e il Nuovo Testamento, quindi tra il popolo di Israele e la 
Chiesa (non si parla di un’antica alleanza e di un antico Israele; b) dall’unione tra le 
tribù israelitiche e gli apostoli nel muro della nuova Gerusalemme, c) dal linguaggio 
specifico per designare il popolo ebraico: Israele, i veri giudei, ecc. Gli elementi ebrai-
ci, spesso legati a Dio nella storia, sono uniti agli elementi cristiani, legati all’Agnello. 

L’Apocalisse offre l’immagine di un unico popolo di Dio e dell’Agnello, riassu-
mendo la tradizione giudaico-cristiana, in cui le tribù e la Chiesa sono unite e forma-
no una sola comunità davanti a Dio. 

4. L’unità del popolo di Dio a livello teologico e pratico

Dopo le considerazioni fatte sopra, sembrano utili alcune sottolineature teologi-
che. Nel discorso sull’ecclesiologia va accentuato, in primo luogo, il rapporto della 
Chiesa con Cristo. La Chiesa trova la sua realizzazione, il suo significato e la sua stessa 
esistenza e consistenza soltanto perché è riferita e inserita in Cristo, di cui è Sposa e 
Città. La Chiesa perciò non può essere considerata in se stessa, distaccata da Cristo, 
il quale la fa vivere, l’adorna e la conduce al compimento escatologico. Ne risulta una 
ecclesiologia totalmente incentrata sulla cristologia. 
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due mister]1, 1a Chiesa G.risto, recıprocamente rapportatl, Ormano l’essenza
dell’evento salvifico 110  - DOSSONO GSSCTITC separatı. La Chiesa legata (Lrsto 1n
imanlera indissolubile lungo ı] della storla, nella vittor1a Anale nella oloria.
Quindi 10  — 61 DUO DENSAIC, 1110 attuare, una Chiesa (Lrsto (r
STO 11 la Chiesa nell’ampia prospettiva dell’economia salvifica fino alla perfezione
escatologica. (Lrsto 1a Chiesa es1stono assiıeme, VIVONO Iinsieme cammınanNnO ASS1IE-
11} trionfano insieme. Tuttavia le loro DOS1Z10N1 loro Compıitı SO110 divers] DCI
QqUESTO complementari, mal SCISS],; poiche rentrano nel voluto da Dio4110141100 _) duto aul ONO Sussiste 1n tal modo legame IreTLtfO vitale tra ecclesiologia, CI1IsSto-
logia teologia. In QqUESTO da sottolineare anche l’immagine apocalittica d
DIio s11] ONO che conterma 1a “{l pDOosizione di ALLOTE principale della stor1a salvifica.

Da questTe considerazion] CINCISC che l’identita de]l popolo, S12 nella stor1a che
nell’escatologia, 61 SCOPIC solamente 1n inmistero d Dio di (Lrlsto. L’Apo
calisse invita, 1n QqUESTO 1150O, tcercare SCINDIEC l’autenticita della Chiesa, nel legame
profondo vitale CO  — DIio CO  — (.rlsto.

Un tro INvVItO quello di Imitare ı] modello di ınıta ira DIio G.risto,
l’Agnello. Dio Padre ı] Cristo-Agnello unıt1 nel loro OSSCTEC nell’azione favore
degli uom1n1] SO110 1a fonte da Cul attıngere valore dell’unita.

ÄArrivat] QqUESTO» OCCOILE OTLa precisare meglio, di vista teologico,
ı] 11SO 1a portata dell’unitä dell’unicitäa de] siudaismo de]l erist1anes1mo.

In DPI1MO luogo, 10  — 61 Lratta di un unıta di soppressione sost1tuzlone dell’ Antico
Testamento, ne di separazlione CO  — ı] NUOVO Testamento dualita), di ınıta nella
complementarietä. In QqUESTO 1150, ı] mondoa siudaico OVa ı] - { 14  ( compimento
COTrONAMeEeNTO 1n (Lristo, di fronte quale collegato CO  — ı] quale ı] - { 14  ( pienNO
significato. Dall’altra ı] nistero ’evento di (rIsto VENSONO iluminati dall’an-
t1Cc1ıpazıone raffigurazione dell’ Antico Testamento. V1 DEerCL1Ö una VT recCc1proca
complementarietä.

In secondo luogo, 61 splega anche ı] collegamento tra siudei paganıl, poiche
entrambi SO110 invıtat 1 MconOoscere Vivere ı] nistero di (Lrsto. SS]1 SO110 d fatto
nella medesima s1tuazlione di Orlentamento decisione (Lrsto. Tuttavla, l’Anti-

Testamento VIve o14 l’orientamento NuOovoO Testamento ed inser1to vitalmente
1n 5 () (G)1R{5 ı] - { 14  ( compimento all’interno de]l Ssalvifico di DIio Ne SKU che
ı] popolo di DIio, Oormato da ambedue le Ss1tu271011 rinnovate, diventa l’unico VOTO

popolo di Dio 1n forza di (Lrsto. S1 vede (G)1R{5 l’unita tra AÄntico NuOovoO Testamento
divenga ’unicita della comunıta de] credenti de]l Salvat].

Nell’ Apocalisse ’autore 10  — fa distinzione ira Israele la comunıta de]l SeguaCI d
(rlsto. Israele pPresentato OM Chiesa, 10  — C€e  x l’allusione ad vecchio ant1co
Israele. S1 tratta di un economı1a stor1a di salvez7a unlitarlıa unlica. Nello STESSO tem-

DO, C€e  x UunNn1CO popolo di DIio, U’Israele spirituale, anche 61 1a distinzione
temporale ira Dassato La descrizione della Chiesa (G)1R{5 U’Israele di Dio

INvVItO acl approfondire COSTLTANTEMENTLE le radici ebraiche de] erist1anes1mo.
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I due misteri, la Chiesa e Cristo, reciprocamente rapportati, formano l’essenza 
dell’evento salvifico e non possono essere separati. La Chiesa è legata a Cristo in 
maniera indissolubile lungo il percorso della storia, nella vittoria finale e nella gloria. 
Quindi non si può pensare, e tanto meno attuare, una Chiesa senza Cristo e un Cri-
sto senza la Chiesa nell’ampia prospettiva dell’economia salvifica fino alla perfezione 
escatologica. Cristo e la Chiesa esistono assieme, vivono insieme e camminano assie-
me, trionfano insieme. Tuttavia le loro posizioni e i loro compiti sono diversi e per 
questo complementari, ma mai scissi, poiché rientrano nel progetto voluto da Dio se-
duto sul trono. Sussiste in tal modo un legame stretto e vitale tra ecclesiologia, cristo-
logia e teologia. In questo contesto è da sottolineare anche l’immagine apocalittica di 
Dio sul trono che conferma la sua posizione di attore principale della storia salvifica.

Da queste considerazioni emerge che l’identità del popolo, sia nella storia che 
nell’escatologia, si scopre solamente in rapporto al mistero di Dio e di Cristo. L’Apo-
calisse invita, in questo senso, a ricercare sempre l’autenticità della Chiesa, nel legame 
profondo e vitale con Dio e con Cristo. 

Un altro invito è quello di imitare il modello di unità presente tra Dio e Cristo, 
l’Agnello. Dio Padre e il Cristo-Agnello uniti nel loro essere e nell’azione a favore 
degli uomini sono la fonte da cui attingere il valore dell’unità. 

Arrivati a questo punto, occorre ora precisare meglio, dal punto di vista teologico, 
il senso e la portata dell’unità e dell’unicità del giudaismo e del cristianesimo.

In primo luogo, non si tratta di un’unità di soppressione o sostituzione dell’Antico 
Testamento, né di separazione con il Nuovo Testamento (dualità), ma di unità nella 
complementarietà. In questo senso, il mondo giudaico trova il suo compimento e 
coronamento in Cristo, di fronte al quale è collegato e con il quale attua il suo pieno 
significato. Dall’altra parte il mistero e l’evento di Cristo vengono illuminati dall’an-
ticipazione e raffigurazione dell’Antico Testamento. Vi è perciò una vera e reciproca 
complementarietà.

In secondo luogo, si spiega anche il collegamento tra i giudei e i pagani, poiché 
entrambi sono invitati a riconoscere e vivere il mistero di Cristo. Essi sono di fatto 
nella medesima situazione di orientamento e decisione verso Cristo. Tuttavia, l’Anti-
co Testamento vive già l’orientamento al Nuovo Testamento ed è inserito vitalmente 
in esso come il suo compimento all’interno del progetto salvifico di Dio. Ne segue che 
il popolo di Dio, formato da ambedue le situazioni rinnovate, diventa l’unico vero 
popolo di Dio in forza di Cristo. Si vede come l’unità tra Antico e Nuovo Testamento 
divenga l’unicità della comunità dei credenti e dei salvati.

Nell’Apocalisse l’autore non fa distinzione tra Israele e la comunità dei seguaci di 
Cristo. Israele è presentato come Chiesa, e non c’è l’allusione ad un vecchio e antico 
Israele. Si tratta di un’economia e storia di salvezza unitaria e unica. Nello stesso tem-
po, c’è un unico popolo di Dio, l’Israele spirituale, anche se si conserva la distinzione 
temporale tra passato e presente. La descrizione della Chiesa come l’Israele di Dio è 
un invito ad approfondire costantemente le radici ebraiche del cristianesimo.
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Accanto all’idea di uUunN1C0 popolo d DIio, agli occhi dell’autore dell’Apocalisse
esiste ı] di un Scrittura unltarla. L’autore 110  - fa distinzione ira ’ Antico
Testamento ı] NuOovoO Testamento, che SO110 le STESSE Scritture (0vannı di
Patmaos modello DCI tutt1 coloro che 61 ACCOSTANO alla Bibbia. Nello STESSO

insegnamento 10  — ripetere alcun] abus];i de]l DAassato che hanno sottovalutato
? Antico Testamento.

L’idea de] popolo unlitarıo 61 applica anche nel dialogo ecumen1co. (10vannı d
Patmaos voleva una Chiesa unıca ed indivisibile. 51 NOTAaA, SOPrattutto 1n AÄp 2-5, ı] s {  (

aACccanımentaO CONTTO ogn1 forma di SCIsSmAa dentro 1a comunıta (Gezabele, nicolaiti). C ontribut|
La UOV. Gerusalemme STESSAa c1nta da 1L11UCO che raccoglie 1n una comunıta unl-

unıta le nazlon] ALLOTNO al ONO di Dio dell’Agnello.
Infine, l’unita ’unicita deve manıifestars] 110  - solo all’esterno (con Israele altre

confessioni), all’interno della Chiesa STESSA,; 1a quale deve combattere 1a TamMmmMmen-
arleta diffusa, le segregaz1on1 le divisioni di qualsiasıi aLura

Conclusione

I} libro dell’Apocalisse presta attenzlone al popolo di Dio, ı] quale deve far fronte
all’imminente persecuzlone alle seduzion] dell’idolatria.

Uno degli aspett1 DIU COSPICUI l’idea dell’unitäa di popolo chiamato da (J10
vVannı d Patmaos Israele spirituale mess1an1CO, intendendo OS1 1a comunıta dell’an-
t1ca alleanza Insieme quella della UOWV: alleanza.

L’unıta ’unicita volute dall’autore dell’Apocalisse 61 DOSSONO applicare al nOostr1
temp1. In PI1Imo luogo, ı] discorso gull’unicitä de] popolo di DIio aluta capıre DIU
profondamente l’identita ecristlana. NeCEsSsSAar®o ACCENTUATES V’elemento della continu-
1ta ınıta dentro 1a COINUNEC stor1a di salvez7z7a Vl’alleanza di DIio CO  — ı] s { 1  ( popolo.

In secondo luogo, l’unita de] popolo di DIio dovrebbe GSSCTITC una dimensione che
abbraccia tutt1 oli ambiti le relazion]1 della Chiesa. Tale ımıta rtmane ideale da
persegulre continuamente. L’unıita l’unicita perfetta SAa|dL4aLLNLO ragg1unte nel COMP1-
ENTO escatologico, quando 1a UOV. Gerusalemme scenderä clelo. Ma l’impegno
DCI una Chiesa unlita un1ıca deve OSSCTEC DIU tenace nel CAMMINO StOr1CO perche 1a
comunıta de]l credenti rispecchi fedelmente 914 dalla 1a (..ıtta celeste, 1a UOV.

Gerusalemme, CO  — dodie] porte-tribu Insieme dodie] fondamenti-apostoli.

321321

Iulian Faraoanu

C
ontributi

Accanto all’idea di un unico popolo di Dio, agli occhi dell’autore dell’Apocalisse 
esiste il concetto di una Scrittura unitaria. L’autore non fa distinzione tra l’Antico 
Testamento e il Nuovo Testamento, che sono le stesse Scritture sacre. Giovanni di 
Patmos è un modello per tutti coloro che si accostano alla Bibbia. Nello stesso tempo, 
è un insegnamento a non ripetere alcuni abusi del passato che hanno sottovalutato 
l’Antico Testamento. 

L’idea del popolo unitario si applica anche nel dialogo ecumenico. Giovanni di 
Patmos voleva una Chiesa unica ed indivisibile. Si nota, soprattutto in Ap 2-3, il suo 
accanimento contro ogni forma di scisma dentro la comunità (Gezabele, i nicolaiti). 
La nuova Gerusalemme stessa è cinta da un muro che raccoglie in una comunità uni-
ca e unita le nazioni attorno al trono di Dio e dell’Agnello.

Infine, l’unità e l’unicità deve manifestarsi non solo all’esterno (con Israele e altre 
confessioni), ma all’interno della Chiesa stessa, la quale deve combattere la frammen-
tarietà diffusa, le segregazioni e le divisioni di qualsiasi natura.

Conclusione

Il libro dell’Apocalisse presta attenzione al popolo di Dio, il quale deve far fronte 
all’imminente persecuzione e alle seduzioni dell’idolatria.

Uno degli aspetti più cospicui è l’idea dell’unità di un popolo chiamato da Gio-
vanni di Patmos Israele spirituale o messianico, intendendo così la comunità dell’an-
tica alleanza insieme a quella della nuova alleanza. 

L’unità e l’unicità volute dall’autore dell’Apocalisse si possono applicare ai nostri 
tempi. In primo luogo, il discorso sull’unicità del popolo di Dio aiuta a capire più 
profondamente l’identità cristiana. È necessario accentuare l’elemento della continu-
ità e unità dentro la comune storia di salvezza e l’alleanza di Dio con il suo popolo. 

In secondo luogo, l’unità del popolo di Dio dovrebbe essere una dimensione che 
abbraccia tutti gli ambiti e le relazioni della Chiesa. Tale unità rimane un ideale da 
perseguire continuamente. L’unità e l’unicità perfetta saranno raggiunte nel compi-
mento escatologico, quando la nuova Gerusalemme scenderà dal cielo. Ma l’impegno 
per una Chiesa unita e unica deve essere più tenace nel cammino storico perché la 
comunità dei credenti rispecchi fedelmente già dalla terra la Città celeste, la nuova 
Gerusalemme, con dodici porte-tribù insieme a dodici fondamenti-apostoli.
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L'immagine UMNITarna Ael D0OPO0 el DIO nef ” Apocalisse

Rıassunto
I} libro dell’Apocalisse offre un immagine di DIio dell’ Agnello insistendo di DIU
sulla teologlia la cristologia. di 1a degli elementi teologici cristologici, una

C& importanza tveste dubbio anche Vl’ecclesiologia. Ira numerosi simbaoliji
della Chiesa, un immagine molto uUsata quella de]l popolo di Dio Questo popolo
presentato CO  — l’ailuto di elementi tratt] dall’ Antico dal NUOVO Testamento, 114110141100 _) distinguere tra di ess]. QÜuesto procedimento 1n risalto l’idea dell’unitäa della
Sacra Scrittura. Le NOTtfEe caratteristiche de]l popolo SOL10 la continulta ’unita tra la
comunıta dell’antica alleanza quella della OV: alleanza ormata da una moltitu-
dine di Ogn1 lingua, popolo nazlone della I} popolo di Dio che (10vannı ha
1n EenNntfe caratter17zzato dall’unitäa dall’unicita.

Abstract
The Book of Revelation offers portrait of the God an the Lamb and Inslists
the theology AN: the Christology. But, when make deep analysis, OUuULT
the theme of ecclesiology 1n relationship with God AN: Christ. TOmM the
symbols of the Church, VE sed image 1n Revelation 1s the image of the people
of God This people 1s desecribed with elements from (Old an New Testament,
without alıy distinction. This kind of SC of Scripture Dut 1n evidence 1ts unity.
typical NOtfe of this Church desecribed by JTohn of Patmaos 1s that the COMMUNITY of
old COVENT Old Testament) 1s united with the multitude from VV  M Janguage,
people an natlon of the LW COvVeNn“a New Testament). The people of God 1s
only O1  (D an unitary.
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L’immagine unitaria del popolo di Dio nell’Apocalisse
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Riassunto

Il libro dell’Apocalisse offre un’immagine di Dio e dell’Agnello insistendo di più 
sulla teologia e la cristologia. Al di là degli elementi teologici e cristologici, una 
certa importanza riveste senza dubbio anche l’ecclesiologia. Tra i numerosi simboli 
della Chiesa, un’immagine molto usata è quella del popolo di Dio. Questo popolo è 
presentato con l’aiuto di elementi tratti dall’Antico e dal Nuovo Testamento, senza 
distinguere tra di essi. Questo procedimento mette in risalto l’idea dell’unità della 
Sacra Scrittura. Le note caratteristiche del popolo sono la continuità e l’unità tra la 
comunità dell’antica alleanza e quella della nuova alleanza formata da una moltitu-
dine di ogni lingua, popolo e nazione della terra. Il popolo di Dio che Giovanni ha 
in mente è caratterizzato dall’unità e dall’unicità.

Abstract

The Book of Revelation offers a portrait of the God and the Lamb and insists on 
the theology and the Christology. But, when we make a deep analysis, comes out 
the theme of ecclesiology in relationship with God and Christ. From the numerous 
symbols of the Church, a very used image in Revelation is the image of the people 
of God. This people is described with elements from Old and New Testament, 
without any distinction. This kind of use of Scripture put in evidence its unity. A 
typical note of this Church described by John of Patmos is that the community of 
old covenant (Old Testament) is united with the multitude from every language, 
people and nation of the new covenant (New Testament). The people of God is 
only one and unitary.


